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Credo sia utile soffer
marsi, oggi che se ne cono
scono gli atti, sugli esiti del 
IV Simposio dei Vescovi 
d'Europa dedicato al tema: 
« I giovani e la fede ». 

Il Simposio (che si è te
nuto a Roma alla fine di 
giugno) ha ruotato attorno 
a tre relazioni-cornice. 

Alla prima («Elementi 
positivi e negativi circa la 
fede dei giovani d'oggi in 
Europa », relatore monsi-
signor Ramon Torrella) si 
deve innanzitutto il merito 
di un'ampia e puntuale ri
cognizione fenomenologica 
delle caratteristiche attua
li della condizione giova
nile. A monsignor Torrella 
non sfuggono i termini del 
più recente dibattito socio-
logico-politico sulla questio
ne. Egli infatti, pur parten
do — correttamente — dal
le differenze che tuttora 
oppongono la gioventù ope
raia alla gioventù studen
tesca (e che impediscono di 
parlare dei giovani come di 
una vera e propria classe 
sociale), altrettanto corret
tamente prosegue sottoli
neando che la giovinezza 
non è, d'altra parte, o non 
è più, soltanto un periodo 
della vita ma, anche e so
prattutto, una realtà collet
tiva che tende a divenire 
gruppo sociale. 

Sono, come il lettore può 
vedere, i termini di un di
battito che dal celebre sag
gio di John e Margaret 
Rownthree («La gioventù 
come classe », 1968) alle 
stimolanti ricerche di Ken
neth Keniston si è fatto via 
via più intenso, fino alle 
recenti dispute sul concetto 
di «proletariato giovanile ». 

Quali i fattori che hanno 
concorso a fare della gio
ventù un fenomeno collet
tivo? Anche su questo pun
to la risposta di monsignor 
Torrella è pertinente: il nu-

/ vescovi cattolici si interrogano sul rapporto tra religione e nuove generazioni 

Ma la Chiesa 
ama veramente 

i giovani? 
Una preoccupata analisi della diffidenza diffusa nei 
confronti delle istituzioni ecclesiastiche nonostante la 
constatazione di un riaffiorante « bisogno di assoluto » 

mero crescente dei giovani 
e la loro prolungata e gene
ralizzata scolarizzazione. 

I giovani, in altre paro
le, diventano un problema 
(culturale, sociale, politico) 
quando con la scolarità di 
massa si dilata notevolmen
te la fase adolescenziale e 
si crea, nelle società indu
striali, un nuovo stadio del
la vita in cui i modelli e le 
regole più importanti ven
gono dai coetanei. Modelli 
e regole che possono essere 
classificati in tre grandi ca
tegorie: psicologiche (o di 
mentalità), culturali e so
ciali. 

Nella prima spiccano il 
comportamento non confor
mista, l'impazienza, il gu
sto della sperimentazione e 
dell'avventura, la ricerca 
del senso della vita, la man
canza di senso storico, la 
apertura verso l'avvenire. 

Nella seconda, il disprez
zo dell'autorità, il deside
rio di cambiare il modo di 

vivere, il desiderio di risul
tati immediati, la priorità 
dei valori vissuti, il senso 
comunitario. Sotto il profi
lo sociale, infine, il rifiuto 
di identificarsi con il mon
do degli adulti, il rifiuto 
della società, la marcata 
sensibilità alle ingiustizie 
sociali, la permissività, il 
desiderio di partecipazione, 
la ricerca di nuovi rapporti 
interpersonali e tra i sessi. 
Se questo è, come dire?, lo 
sfondo, l'influenza e gli ef
fetti prodotti'dalla crisi eco
nomica sul mondo giovanile 
(peraltro intimamente con
traddittorio non fanno che 
gettare altra benzina sul 
fuoco. « Da una parte, si 
nota un certo disfattismo, 
un senso d'impotenza e per
fino angoscia; dall'altra si 
avverte un ritorno al pas
sato, una difesa dei privi
legi e una tendenza a ricer
care nuove sicurezze >. 

Di qui anche il ritorno di 
religiosità e di misticismo, 

come fenomeno, appunto, 
legato anch'esso più alla 
« crisi dei valori » che ad 
una effettiva ripresa ege
monica della Chiesa sulle 
nuove generazioni. Come ha 
dimostrato, ad esempio, una 
recente inchiesta della De-
moskopea, la maggior par
te dei giovani dichiara, sì, 
di avere una fede religiosa, 
ma indica, in pari tempo, 
nella Chiesa l'istituzione 
che è entrata maggiormen
te in crisi. Forse perché, 
come afferma monsignor 
Klaus Hemmerle nella re
lazione «Fede, Cristo e Chie
sa», il dogma, la norma vin
colante, l'istituzione sono in 
forte tensione con il con
cetto corrente di libertà, 
proprio della giovane gene
razione. « Il giovane reagi
sce con maggior suscettibi
lità contro ogni standardiz
zazione e istituzione nel
l'ambito del privato e del 
personale. Gli sembra che 
il dogma, la norma morale, 

la Chiesa istituzione occupi
no il posto della sua perso
nale libertà e gli rubino 
l'ultimo approdo della sua 
libertà ». 

E' un bisogno religioso 
che spesso prende sbocchi 
irrazionali, ha osservato pa
dre Baldueci. E ha aggiun
to: « Estranei a ogni riferi
mento alla Chiesa e anche 
al cristianesimo: nel miglio
re dei casi questo bisogno 
si trasforma in una intensa 
curiosità sul significato di 
Gesù Cristo, ma saltando a 
pie pari l'istituzione: sarà 
difficile che la Chiesa ricu
peri questi giovani, a meno 
che si trasformi in una 
realtà più omogenea al Van
gelo ». 

Difatti anche 11 comuni
cato finale del Simposio 
constata amaramente che 
« forse in nessuna epoca la 
Chiesa si era preoccupata 
tanto dei giovani, e tutta
via sono numerosi coloro 
che si allontanano da es
sa. I valori, il linguaggio, 
la mentalità e lo stile di 
vita dei giovani non si iden
tificano con i valori che la 
Chiesa rappresenta o sem
bra rappresentare ai loro 
occhi ». 

Le ragioni 
di un distacco 

Per questo distacco la 
Chiesa non ha nulla da rim
proverarsi? Sì, anzi ne por
ta quasi per intero la re
sponsabilità. Qui il Simpo
sio raggiunge le sue punte 
più alte. La risposta di 
Mons. Skvorc (con la sua 
relazione: « L'azione della 
Chiesa a servizio della fede 

per 1 giovani ») è infatti 
particolarmente suggestiva 
e. a guardar bene, potrebbe 
valere per ogni altra fede, 
ideologia e concezione del 
mondo. 

« Qualche cosa — scrive 
Mons. Skvorc — si era mos
so in favore della Chiesa 
durante il Concilio, come se 
si fosse avvertito un sospi
ro d'amore per i giovani. Il 
Concilio ha indirizzato loro 
un messaggio ed ha offerto 
alcuni orientamenti. Eppu
re con tutto ciò si nota una 
certa indifferenza nei gio
vani ». Ma poi si chiede: 
« La Chiesa li ama veramen
te? (...) Ha fiducia in es
si, comprende le loro diffi
coltà religiose, le loro de
viazioni morali, le loro in
sicurezze psicologiche...? 
Deve forse criticarli e re
spingerli sempre secondo 
il modo di vedere degli an
ziani? (...) I giovani ama
no la Chiesa, si affidano a 
lei e ne seguono la sua 
luce, qualora essa offra 
qualcosa di veramente gran
de (...) non amano una 
Chiesa forte in senso 'po
litico, economico, partiti
co. e mondano'. La Chiesa 
deve essere nel mondo ma 
non del mondo (...) Quan
do la Chiesa ha dimostrato 
simpatia per i giovani, es
si l'hanno ricambiata con 
l'amore, l'hanno servita e 
hanno dato anche la vita 
per essa ». 

Altrettanto suggestivo è 
il modo in cui Mons. Hem
merle concepisce la rispo
sta alla diaspora. Se la fe
de, Cristo, la Chiesa sono 
una via per i giovani, come 
lo si può mostrare? Mo
strare, infatti, è già un per
correre una via. La via, di 

per sé, può essere percorsa 
in due direzioni: dall'inizio 
alla fine o dalla fine allo 
inizio. « ...Possiamo affer
mare che la mediazione, 
tra la situazione della gio
ventù ed il messaggio cri
stiano, deve avere un du
plice punto di partenza. Da 
una parte, essa deve pren
dere le mosse dalla situa
zione giovanile, per passa
re poi da essa al centro del 
messaggio. E dall'altra par
te, la via può avere inizio 
dal messaggio della fede 
per puntare alla situazione 
giovanile, aperta e bisogno
sa dello stesso messaggio ». 

Ideologia 
e società 

C'è, in nuce, una sorta di 
propedeutica generale al 
rapporto con la realtà so
ciale e, in particolare, con 
la realtà delle nuove ge
nerazioni. In sintesi: l'ideo
logia ha senso se corrobo
rata da una continua osmo
si con le aspirazioni e i bi
sogni che si manifestano 
nella società, o, per dirla 
con le parole di Mons. Hem
merle, il messaggio può riu
scire efficace solo quando, 
pur partendo da un polo, 
vien tenuto presente anche 
l'altro polo. Non a caso il 
Simposio dedica ampio spa
zio alla problematica socia
le e, in quest'ambito, al 
concetto di comunità e al
le varie esperienze comuni
tarie che nella nostra epo
ca vengono moltiplicando
si. 

Ha scritto K. Esser che 
nelle comunità si educa al 
sentimento di parentela e 

di amicizia, alla liturgia e 
alla preghiera, alla lettura 
della Sacra Scrittura e al 
magistero della Chiesa. E 
cioè: le comunità offrono 
più facilmente i mezzi per 
comunicare e sperimentare 
la fede. Le nuovo comuni
tà sono per la Chiesa una 
chance, « perché possono 
essere come lievito nella 
massa, e lievito del mondo 
in trasformazione » (Mes
saggio del Sinodo, n. 13). 

Questa tensione verso 1 
problemi del presente sem
brerebbe anche il terreno 
scelto dalla Chiesa per vol
gere verso esiti positivi 
quel sentimento generica
mente religioso, quella « do
manda di radicalmente al
tro » propri dell'attuale ge
nerazione. Altrimenti, quel
la religiosità prevalente
mente soggettiva e non for
male di cui parlavamo al
l'inizio si trasformerebbe, 
puramente e semplicemen
te, in una nuova maniera 
di dare significati ultimi al
la vita (alla nascita, alla 
morte, all'amore): in una 
metafisica della esistenza. 
Con il rischio che in que
sta sete dì verità, in questo 
insopprimibile bisogno di 
assoluto potrebbero nascon
dersi, variamente dissimu
late. forme ancor più im
produttive di misticismo e 
di trascendenza. Di tutti 1 
gusti — diceva Nietzsche — 
i giovani possiedono il peg
giore, il gusto dell'assoluto, 
che porta a falsificare uo
mini e cose. E aggiungeva: 
« La gioventù è in se stessa 
qualcosa che falsifica e in
ganna ». 

Gianni Borgna 

Di Giò Ponti, il gran
de architetto milanese 
scomparso sabato all'età 
di 88 anni, pubblichiamo 
un ricordo scritto da Car
lo De Carli, che fin dal 
1950 ha svolto con Già 
Ponti ricerclie presso lo 
istituto di architettura 
degli interni di Milano. 
De Carli\ già preside del
la facoltà di Architettu
ra, è attualmente tito
lare della cattedra di ar
redamento 

Così, rome h regola per 
ogni nomo, è mainalo attrite 
Giò Ponti . Faccio tuta bre
ve annotazione sul «un la
voro: certo le mie annota
zioni non saranno sufficien
ti a disegnare il panorama 
delle sue opere e neppure 
potranno rilevare la sua com
p l e t a fi-Mira (ruotilo che la
vora .quasi dentro «e ste**o 
portando il «cn*o della com
petizione a livelli molto al
ti. conte \olc=?c in ogni ra-o, 
rappiuiigcre un primato «in
volare. Que-to a l l e v i a m e n 
to può app.trirc persino di
scutibile ma. for-e ( io ne 
sono c o m i n l o ) la sua atti
vità è Mala continuamente 
ripulita dai confronti e per
sino dajdi sprechi di ener
gie. clic ha pacalo in pro
prio. riuscendo ad equili
brare con attenta analisi ciò 
che «zii pareva piu.-to proget
tare. 

Si parla di un «ito <r rapo-
lai oro i»: il srallacielo Pi
rell i: non rilt'iizo d i e Giò 
Potili poi-a \ en ire o*=enatn 
come l'autore di una sola 
«prtiacolare coMru/ione nel 
centro del l 'attui la milanese: 
cali lia lucrili COM difTtt-i e 
«ollili e p-tlili lunso il «no 
v h c r e l'architettura che or-
rorre risalire alle più lontane 
fonti del MIO Ia\i»ro anche 
alle più mimile per capirne 
la naturale e\olii7Ìone. 

Soprattutto per rapire quan
to l'esperienza sia riuscita 
a maturare la - vivacità Hi 
un'originale forza di osser
vazione \ i*ìva: e il primo 
architetto tra i neoclassici 
d i e apra la Triennale ai ra-
7Ìi nalisli sollevando contra
sta ultle alla discus-ione. 
Giuseppe Pacano, anche *e 
con buone ragioni, lo trat
terà con ima dura critica 
all'esame della ~n» ro-lrti-
rinne di San Bibi la in Mi
lano. Usualmente Giò Ponti 
Ita intorno, e polemici \ e r - o 
lui. uomini ili cultura come 
Giolli e Per- iro. qne-.l'tilli-
mo qua-i arìMorralìrimcnte 
oMile rontro o»ni cedimento 
d i e riannessi la resola ar
chitettonica. Più tardi saran
no renalmente polemici. \1 -
oini. i Banfi. Belsioto*o. Pe
re-Milli. Bosers d i e andavano 
sostenendo il bisozno e il 
diritto di ima nuova tenden
za capare di orientare il mon
do dcirarchilcllura e di por
tare una dichiarazione di net
to contra-lo contro la ricerca 
e le applicazioni dei neoclas
sici «ino alla affermazione 
di F.rne-to N . Roser* per il 
periodo della sua direzione 
di • Domii* ». 

Forse solo Fieini e Poll ini . 
per parlare di alcuni mila
nesi fra i migliori, sj aster
ranno da particolari contrap
posizioni. 

l„-i relazione con Piero Bot
toni fu. sempre, chiara. 

Qitc«IÌ primi «indizi sem
brano quasi contrari a fare 
di Giò Ponti nna fienra mi-
l ira: d'altra parte qne-lo non 
è affatto il mio fine. F.ppu-

La scomparsa di Gio' Ponti, protagonista 
della cultura architettonica italiana 

• * 

II grattacielo 
e la sedia 

Il grattacielo Pirelli, a sinistra, in una foto scattata dal Duomo di Milano 

re nel 1937 cel i a \ e i a co
struito con Fornaroli e Son-
rini la nuova -ede della Mon
tecatini promuovendo con ro-
razziosa concretezza un alto 
di interpretazione delle nuo
ve tendenze del razionali-mo 
in Italia: tendenze passate 
ovviamente attravcr-o la rete 
immaginaria dei pensieri di 
Giò Ponti ron quella ine-
cuasliabile fre-rhezz.a d i e 
allora eli permetteva di su
perare persino i contrasti di 
( indizio sul propello, contra
sti d i e erano vennli dal Co
mune di Milano, qnando eli 
era sialo nesato il pern ierò 
di decorare, con opere di 
A t t i r o Martini, l 'edificio. 

Per Giò Tonti la decora
zione faceva -empre parte 
viva del progettare un'archi
tettura e Io faceva in nn 
modo nmano. cioè attento 
alla dimensione e alla mi-
«nra dei rapporti Ira l'ar-
rhitcltnra come contenitore 
e l 'uomo che la abita. 

Occorre rivedere tutte le 
prò- i / ioni di Ponti rela
tive ai problemi sempre or
ient i della rasa popolare per 
arcorsersi della chiarezza di 
i m p o s i z i o n e e della riduzione 
di schemi «ia distributivi che 
««telici che ee l i andava cer
cando e continuava a pro
porre. 

Qne*ti valori «ono testimo
niali per un breve momento 
dalle case di via De Toeni 
in Milano che, pur rispon

dendo ed accentuando i de
sideri che stanno tra una 
borghesia di tuMi sonil i e 
altri sctlori i quali hanno 
ancora ozzi il solo diritto 
alla rasa, sanno rivendicare 
i sensi di quel le dichiara
zioni scritte dallo «tesso Giò 
Ponti in questi termini: 
« \mate l'architettura mo
derna. dividetene eli ideali 
e eli sforzi, la volontà di 
chiarezza, di ordine, di sem
plicità. d'onestà, di nmani-
là. di profezia, di civiltà ». 

Ho parlalo di ca-e popo
lari: esaltamente le rase di 
via De Toeni possono dirsi 
di rivile abitazione, ma in
vero contendono i termi di 
qnello d i e Giò Ponti ricer
cando ancora in «e stesso e 
os-ervandn l'opera degli ar-
rbiieiti miel iori . per«ino tra
sformandola. proporrà più 
avanti, incantandosi poetica
mente di fronte alla propria 
opera. 

I.a «n» penetrazione del 
protetto è stai* «empre au
tentica rosi che dallo stndio 
Ponli Fornaroli Soncinì. 
(piò lardi Ponti Fornaroli 
Rosselli) non è mai uscito 
alcun « «eeno » e r i e n o n fos_ 
se caratteristicamente MIO. 

H o vola lo parlare dì nn 
iniziale contrasto fra i neo
classici e i razionalisti, con
trasto in cui Giò Ponti fn 
pienamente coinvolto perché 
aveva il rora i i in di perse
verare • rispondere «ente 

fantasmi ma con fantasie di 
precisioni. 

Il problema o t t i è diven
tato più .romplcsso e preme 
sulla libertà dell'architC'ura. 

Giò Ponti fece nn grande 
sforzo per tenere qneslo fi
lo del di«eeno teso Ira pro
tetto e risultato perché qua
si contraddicendosi ancora 
annotava come la fantasia sìa 
irrequieta, rome l'archilel-
tnra debba imnrizionarIa_ nel
la sua stalirilà ed esteticità. 

Eppure questa «na irre- . 
quieta fantasia e«re anche 
dalle opere più immediale 
rome quelle relative al « de-
«ien » inleso come proeetto 
di or sell i per il vivere quo
tidiano: nscirà da parecchie 
opere sin troppo romplesse 
all'inizio «ino a zinneere al 
semplice diseeno della * ea-
dreza » («edia) eo«trnila nel
lo «labilìmenlo dei fieli di 
Amedeo Ca«sina ai quali va 
allora molto merito in rela
zione a quanto hanno fatto 
dnrante la nuova collabora
zione stimolata da Giò Pon
li e da molli fra noi segnila 
e riaccesa Innzo il lavoro di
retto in laboratorio con t l i 
«tessi artigiani e operai e 
la contìnna consapevolezza 
dei bisogni di nn lra«correre 
di persone che vivono in 
condizione «in troppo diver
sa ed hanno riconoscìbili hi- / 

sogni. 

Carle Da Carli 

Una mostra sul recupero del Tevere 

Garibaldi lo voleva così 
Dalle polemiche seguite all'inondazione di Roma del 1870 alla attuale ripresa 
di interesse per la sorte del fiume e il suo rapporto con la città -1 progetti di oggi 

La mostra sul Tevere a-
perta da alcuni giorni a Ca
stel S. Angelo (promossa da 
Comune. Provincia e Regio
ne, curata dall'Associazione 
tra le-organizzazioni per la 
protezione della natura e dal
la cooperativa « Co.Ro.LL », 
rimasta aggiudicatario in ba
se alla legge 285 per l'occu
pazione giovanile) dal tito
lo « nume-Città-Territorio, il 
Tevere scatenato » vuole es
sere prima di tutto un atto di 
fiducia. Fiducia in guanti so
no convinti della possibilità 
di vincerla contro la degra
dazione dell'ambiente: anche 
in questo paese, malgrado i 
troppi scempi e misfatti per
petrati. Fiducia che questo 
riuscirà possibile persino a 
Roma, città messa a sacco 
e depredata per ben trenta 
anni dopo la fine della guer
ra; e prima di questi per al
tri settanta dopo l'unità d'I
talia. Fiducia nelle « trup
pe » che ormai si intrawede- • 
no in movimento e sempre 
più numerose su questo cam
po di battaglia: da quelle che 
partecipano atte corse per il 
verde, a quelle che si affava
no nelle marce della straMila-
no o della straTorino, a quel
le che hanno partecipato aUe 
multiformi attività delle di
verse * estati » cittadine, a 
quelle che con sempre mag
gior valore si appassionano 
alle ricerche attorno all'ener
gia solare. Fiducia infine in 
quei 9O0J0O0 romani che ri
versandosi in questa trascor
sa estate sulle banchine del 
fiume e rispondendo alle ini
ziative di « rianimazione » 
messe in atto da enti pubbli
ci e da privati hanno dichia
rato che a primo atto di quel 
programma di recupero del 
Tevere e di fatto già comin
ciato. 

Le polemiche sui modi di 
utilizzazione e sistemazione 
del Tevere datano com'è no
to dai giorni dell'unità d'Ita
lia. * L'inondazione del di
cembre 1870 a Roma — scri
ve uno storico come il Ca
racciolo — è di quegli avve
nimenti che, per il momento 

nel quale avvengono, colpi
scono oltre misura l'immagi
nazione dei contemporanei. 
Quando il Tevere, gonfio di 
pioggia, comincia a minac
ciare il ponte Molle e ad usci
re dalle sponde nelle regio
ni basse della città, alte si 
levano accuse e recrimina
zioni? Coglie facilmente le 
superstizioni del popolino 
sbigottita, chp non ha me
moria di tr" ••w" fr>t- gravi. 
il pensiero /»'•<• vn cr~ca la 
mano di Dio a «•»-' re oli OD 
pressori della Matìr* e* ' " i . 
gli oltraggiatori del Santo 
Padre. La giornata del Venti 
settembre è così vicina che 
ognuno è portato a ricerca
re un nesso tra il nuovo di
sastro e quegli avvenimenti ». 

Una proposta 
documentata 

E" da quel dicembre 1870 
che si può datare l'opera di 
scissione della città dal fiu
me. Nei dibattiti che allora 
si scatenarono, suscitati tra 
i primi da Garibaldi, i dise
gni più ambiziosi e <i moder
ni » di sistemazione comples
siva del bacino, con obiettivi 
di valorizzazione e di risana
mento della campagna roma
na, si infransero contro le 
grettezze della Destra al pò 
fere e contro i timori specu
lativi dei proprietari delle a-
ree interne alla città: ceden
do il passo al progetto meno 
esaltante dei muraglioni se
colari fa cento anni di di
stanza si continua ancora a 
costruirli) con i quali il fiu
me venne incatenato. L'ope
ra successiva di chi ha con
sentito che attorno ad esso 
si moltiplicasse una città fat
ta capitale senza provvedere 
ai servizi necessari, facendo
ne anzi lo scarico naturale 
di tre milioni di abitanti, ha 
poi completato l'impresa. 

E' un'impresa 1 cui termi
ni possono ancora essere ri
ballati? L'interesse e la pas
sione con ì auali la magalo-
ronza dell'opinione pubblica 

mostra di seguire gli sforzi 
intrapresi in tal senso inco
raggiano a rispondere di si. 
La mostra di Castel S. An
gelo è stata organizzata ap
punto per offrire un soste
gno e uno stimolo a questo 
interesse. Essa fornirà la do
cumentazione necessaria e sa
rà accompagnata da dibatti
ti. E" nata dal convincimen
to che per un progetto di re
cupero del Tevere — per la 
<wa definizione, non meno 
che per la sua realizzazione 
— sono essenziali sì propo
siti e investimenti dell'ente 
pubblico, ma sono soprattut
to essenziali discussione e u-
na mobilitazione di massa. 

Nella battaglia, che sta di
ventando vitale, tra l'uomo e 
l'ambiente che lo circonda 
contro cht questo ambiente 
ha provveduto in tutti i mo
di a degradare, molti sono f 
ritardi che debbono essere 
superati. 

Recupero del Tevere, per 
Roma, vuol dire innanzitut
to disinquinamento e depura-
razione delle acque: e a que
sto debbono provvedere Co
mune e Provincia con rat-
tuazione dei programmi ora 
avviati (riparando ad errori 
ed omissioni del pacato i-
nammissibili: progettati e ap
paltati i depuratori, non fun
zionanti perché non erano 
state costruite le adduttrici 
che dovevano raccogliere le 
acaue). 

Recupero del Tevere deve 
voler dire riacquisizione di 
quella visione unitaria e ter
ritoriale a cui cento anni fa 
si era rinunciato: comin
ciando con il superare la 
frammentazione delle compe
tenze che ha rappresentato 
da sempre il veicolo più sicu
ro per soluzioni e politiche li
mitate e settoriali (oltre a 
Comune, Provincia e Regio
ne — e U Tevere attraversa 
il territorio di tre Regioni — 
ben sette Uffici di tre mini
steri diversi mantengono a 
vario titolo competenza sul
le questioni dei fiumi). 

La nostra proposta preve
de la-formazione di un con

sorzio fra le tre Regioni e il 
comune di Roma, assieme al
le sedi ministeriali interessa
ti, per una gestione comples
siva del bacino. 

Recupero del Tevere non 
può non significare infine 
contemporaneo recupero ur
bano, per ricomporre quel
la scissione che fu allora 
creata. Significa quindi recu
pero delle borgate, fogne e 
rete idrica in un terzo del 
territorio della città capitale 
che ne era rimasto escluso, 
intervento nel centro storico 
e recupero dell'abitato esi
stente, significa grande par-

; co dell'Appio, eliminazione 
dei tripli e dei doppi turni 
nelle scuole, salvezza e siste
mazione delle ville residue. 

Il sogno della 
navigazione 

Sono possibili progetti più 
ambiziosi, drenaggi, bacini, 
invasi a monte, che regolino 
e rendano stabile il corso 
del fiume, rinverdendo in 
questo modo il vecchio so
gno della navigazione? Que
ste idee oggi vengono quasi 
automaticamente scartate 
per la loro antieronomicità, U 
costo di realizzazione proibi
tivo. Ma non bisoona dimen
ticare quanti miliardi sono 
stati sprecati hi un secolo 
per quei lavori « minori » di 
sistemazione del corso urba
no con muraglioni e drenag
gi che continuarono e si sus
seguirono anno dopo anno 
senza concludersi mai, tanto 
che già nel 1901 la speciale 
Commissione nominata per 
indagare sulle opere iniziate 
accertava che, a causa del 
prolungarsi dei lavori e del 
continuo aumentare dei 
prezzi, la metà dei miliardi 
fino ad allora spesi doveva 
considerarsi « sperperata ». 

Piero Della Seta 
Sopra al titolo: uno scorcio del 
Tevere In una stampa antica 

La rassegna 
di Palermo 

. » * 

Concluso 
con una 

performance 
il premio 
Mondello 
Dal nostro inviato 

PALERMO — Movimentata 
fino alle ultime battute, di 
personaggi e polemiche cul
turali, la « Rassegna interna
zionale di cultura contempo
ranea » a Mondello giunta 
quest'anno alla sua quinta 
edizione. Iniziata il 12 settem
bre e conclusa sabato scorso, 
la rassegna ha visto l'asse
gnazione di diversi premi let
terari e di uno per il teatro. 
Nel complesso si è trattato di 
una manifestazione culturale 
dai molti aspetti positivi, che 
nel panorama dei premi let
terari italiani, ha cercato, sin 
dalle sue prime edizioni, di 
differenziarsi, come ha pre
cisato il suo presidente, 11 
magistrato palermitano Fran
cesco Lentini, proponendosi 
come «una occasione dì In
contro culturale, a livello in
ternazionale, tra scrittori, at
traverso il colloquio lettera
rio, il recital di poesie », e 
la verifica pubblica dei vari 
« modi di far letteratura ». E 
anche quest'anno il « Mon
dello » ha mantenuto fede 
alla sua impostazione inizia
le. Basta scorrere i nomi dei 
partecipanti, e la nutrita ro
sa dei finalisti, in cui cam
peggia il « gran vecchio » del
la letteratura polacca, l'ottan-
tacinquenne Jaroslaw Jwa-
szkiewicz, poeta, romanziere, 
saggista, da vari anni presi
dente dell'Unione scrittori po
lacchi e della sezione polacca 
della « Societé Europeenne de 
Culture »; a lui è andato il 
premio speciale della giuria. 
formata da Franco Cordelll, 
Guido Fink. Luciano Erba. 
Francesco Lentini (presiden
te), Diego Gullo, Agostino 
Lombardo, Ferruccio Masinl, 
Antonio Porta. Silvio Ramat. 
Francesco Tentori. Serena Vi
tale. Natale Tedesco. 

Questi gli altri premi: per 
l'opera narrativa straniera 
all'americano di origine in
diana Scott Momaday, auto
re di «Casa fatta di alba» 
edito da Guanda; per l'ope
ra poetica straniera al russo 
Josif Brodski (« Fermata nel 
deserto ». Mondadori) : per 
l'opera prima narrativa, ex-
aequo a Fausta Garavlnl 
(«Gli occhi del pavone». 
Vallecchi) e Piera Oppezzo 
(« Minuto per minuto », edi
zioni « La Tartaruga ») ; per 
l'opera prima poetica a Gil
berto Sacerdoti (« Fabbrica 
minima e minore ». edizioni 
Pratiche). Tra 1 finalisti vi 
erano anche Michel Tournler 
che ha svolto una delle due 
relazioni introduttive al con
vegno di studi sul tema « Let
teratura e attualità » presie
duto da Maria Luisa Spezianl 
e Natale Tedesco (l'altra re
lazione è stata tenuta da 
Giovanni Giudici); Peter 
Handke. Jude Stefan, Yves 
Bonnefoy. Milo De Angelis. 
Rubina Giorgi e Giuseppe 
Sansone. 

In quanto al convegno, va 
rilevato che dopo una interes
sante introduzione di Giovan
ni Giudici, si è sviluppato 
per due giorni un dibattito a 
volte stanco, e che ha ripreso 
quota soprattutto negli inter
venti del poeta argentino 
Juan Gelman. che ha trac
ciato un quadro, a dir poco 
agghiacciante, della situa
zione non solo letteraria del 
suo paese, oppresso dalla dit
tatura dei militari golpisti; 
dello scrittore polacco Euge-
nivsz Kabatc e di Natale 
Tedesco. 

Per restare ancora, nell'am
bito letterario del quinto Pre
mio Mondello, accenneremo 
rapidamente al « Concerto In
ternazionale di poesia », svol
tosi nel parco del Palace Ho
tel. All'inizio, una rievocazio
ne del poeta scomparso Bar
tolo Cattati. Poi le esibizioni 
di alcuni autori, tra cui Da
nilo Dolci. Juan Gelman e 
Jwaszkiewicz che ha recitato 
alcun suoi poetici appunti di 
viaggio. Ci sarebbe piaciuto 
ascoltare anche il nostro Igna
zio Buttitta. presente alla se
rata. applaudito dal pubblico, 
ma stranamente escluso dal 
a Concerto poetico», che. es
sendosi protratto sino a tarda 
ora ha poi lasciato esigui mar
gini di tempo allo spetta
colo teatrale in programma 
tra le varie manifestazioni 
della rassegna. Si trattava di 
Avita muri, nota e già apprez
zata performance della cop
pia Leo De Berardinis e Per
la Peragallo, in seguito pre
miati protagonisti del Premio 
Nazionale Mondello per il tea
tro. (e giunto quest'anno al
la sua seconda edizione) da 
una giuria composta da Rita 
Cirio, Franco Cordelli, Cario 
Galimberti. Diego Gullo. 
Francesco Lentini, Agostino 
Lombardo. Italo Moscati. Pao
lo Messina. Giampiero Orsel-
lo. Sandro Paternostro. Ghigo 
De Chiara e Natale Tedesco. 

E" interessante a questo 
punto scorrere l'elenco del 
finalisti per il teatro accanto 
alla coppia vincitrice: Simo
ne Carella del « Beat 72 »; Ro
sa Di Lucia e Bruno Mozzali 
del «Patagruppo»; Luigi 
Gozzi per la compagnia a Nuo
va edizione »: Claudio Remon
di e Riccardo Caporossi dei 
« Club Teatro ». L'avere 
estratto da questa rosa il tan
dem De Berardinis e Pera-
gallo « é un riconoscimento — 
precisa nella sua conclusione 
il verbale della giuria — che 
non toglierà nulla alle capa
cità di provocazione, alla fu
ria d:struttiva. al furore ni
chilista di questi due nostri 
grandi attori, che da sempre 
hanno rifiutato la distinzione 
di comodo tra teatro tradi
zionale e teatro di ricerca, di 
cui noi continuiamo, sempre 
per comodo, a servirci ». 
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